
Reddito di Cittadinanza: 
assistenza o capacitazione delle famiglie più vulnerabili?

Le azioni di rafforzamento dei servizi 
Laboratorio di Ricerca e Intervento in Educazione Familiare 
dell’Università degli Studi di Padova

Paola Milani
www.labrief-unipd.it

http://www.labrief-unipd.it


P.I.
P.P.I. Programma di Intervento 

Per la Prevenzione 
dell’Istituzionalizzazione

Il coinvolgimento di UNIPD

P.I.P.P.I. Programma di Intervento per la Prevenzione 
dell’Istituzionalizzazione
Persegue la finalità di innovare le pratiche di intervento nei confronti delle 
famiglie vulnerabili, in particolare rispetto alle situazioni di negligenza 
familiare, al fine di ridurre il rischio di maltrattamento e migliorare 
l’appropriatezza degli allontanamento dei bambini dal nucleo familiare



Il coinvolgimento di UNIPD

P.I.P.P.I. favorisce l’innovazione nelle 
pratiche di intervento a favore della 
vulnerabilità familiare, 
in prospettiva preventiva, mettendo al 
centro i temi della valutazione e della
progettazione; della partecipazione; 
dell’integrazione e dell’intersettorialità

Ricerca
Formazione

Pratica



Il coinvolgimento di UNIPD
L’esperienza maturata in 
P.I.P.P.I. ha permesso di 
• contribuire 

all’elaborazione degli 
strumenti 

• strutturare percorsi
formativi rivolti agli 
operatori sociali che si 
occupano della misura RdC



1. Un approccio culturale alla povertà

2. Un approccio metodologico all’intervento con le persone in 
situazione di povertà e le loro comunità 

3. Un approccio formativo: formazione dei case-manager 
responsabili dell’intervento in AT



1. Un approccio culturale alla povertà: una questione di giustizia
• “É compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 

che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese” (art.3, Costituzione ) 

• “Ogni persona ha diritto ad un tenore di vita che garantisca la salute e il benessere 
proprio e della propria famiglia. In particolare, ha diritto al cibo, al vestiario, alla 
casa, all’assistenza medica e ai servizi sociali di base. Inoltre, ogni persona ha 
diritto a essere garantita in caso di disoccupazione, malattia, inabilità, vedovanza, 
vecchiaia e in mancanza di fonti di sopravvivenza per circostanze esterne alla sua 
volontà (art. 25 Dichiarazione internazionale diritti dell’uomo)

Se i percorsi di uscita dalla povertà sono un diritto, i servizi si situano in una postura 
di solidarietà, equità e giustizia, non di beneficenza. 



POVERTÁ
Beni materiali -

capitale economico

Beni sociali -

Capitale sociale di 
salute

Beni esistenziali -
Capitale umano e 

simbolico

Riconoscimentto
sociale, DIGNITÁ e 

CAPACITAZIONE
Sen, 1999; Krumer

Nevo, 2015

Istruzione, formazione, 
educazione, cure 
sanitare, rapporti

sociali, ecc.

Abitazione, 
nutrizione, lavoro

Difficoltà (≠ Volontà) ad 
accedere a 3 ordini di 

Beni

3 ordini di beni che
corrispondono ad alcuni

diritti umani fondamentali

1. Un approccio culturale

Rappresentazione sociale dei
poveri come  responsabili della
propria condizione / 
la povertà è interdipendente a 
condizioni sociali e va
compresa in prospettiva
ecologico-sistemica

La povertà come incapacitazione, fallimento
di quelle capacità che permettono la fioritura
della persona e garantiscono la possibilità di 
scelta fra le vite possibili (Sen, 2016). 



La povertà pregiudica lo sviluppo umano e sociale
• I bambini che crescono in ambienti avversi e in situazione di povertà dimostrano nel 

tempo maggiori difficoltà di comportamento, apprendimento e integrazione 
sociale, più probabilità di fallimenti scolastici, di debole inclusione nel mondo del 
lavoro, sono più esposti a situazioni di negligenza familiare, ricevono minore
stimolazione cognitiva, linguistica, sociale, minore supporto affettivo
• Le loro famiglie ricevono poco sostegno sociale
• É nota l’importanza protettiva e preventiva di un ambiente familare che
garantisca supporto emotivo, stimolazione cognitiva e affettiva: la povertà psico-
sociale e educativa esperita nell’ambiente sociofamiliare nei primi anni di vita è un 
forte predittore di disuguaglianze sociali e povertà economica



Lo sviluppo umano è 

un processo 

altamente 

interattivo/relazionale 

e i suoi esiti nella vita 

non sono determinati 

esclusivamente dai 

geni



Il modo in cui nature and nurture interagiscono nel modellare il cervello è più

evidente che mai nello sviluppo della capacità di linguaggio: 

nelle famiglie benestanti vengono rivolte ai bambini circa 2150 parole all’ora 

mentre nelle famiglie seguite nel circuito dei servizi sociali la media si abbassa a 616 

parole. A 4 anni di distanza questa differenza si traduce in un gap cumulativo di circa 

30 milioni di parole: “una catastrofe precoce”. É questione di reddito? 

I genitori più benestanti hanno solitamente un livello di istruzione più alto, dialogano 

di più con i loro bambini. Questo si traduce in una differenza di punteggio nel QI di q

uesti bambini e in un loro migliore rendimento  scolastico:

“Il motherese è dinamite per lo sviluppo” (Hurt e Risley, 1995)



Le disuguaglianze socioeconomiche sono associate a differenze nello sviluppo cerebrale e  cognitivo

Il reddito familiare è logaritmicamente associato alla superficie del 
cervello: tra i bambini di famiglie a basso reddito, piccole differenze 
di reddito sono associate a differenze relativamente grandi nella 
superficie; tra i bambini di famiglie a reddito più elevato, incrementi 
di reddito simili sono associati a minori differenze nella superficie. 
Per ogni dollaro in aumento del reddito, aumenta la superficie 
cerebrale nelle regioni associate al linguaggio, alla lettura, alle 
funzioni esecutive e alle abilità 

L'educazione dei genitori e il reddito familiare rappresentano le 2 
variabili più importanti linearmente associate alle caratteristiche 
dello sviluppo strutturale delle regioni celebrali critiche per lo 
sviluppo del linguaggio, delle funzioni esecutive e della memoria: 
qualsiasi aumento dell'educazione dei genitori - 1anno in più di 
scuola o univ.- è stato associato a un aumento della superficie 
cerebrale  nel corso dell'infanzia e dell'adolescenza.



debole sviluppo 

cerebrale

esperienze 

educative familiari 

e sociali povere dal 

punto di vista 

relazionale ed 

affettivo

svantaggio 

scolastico, sociale 

e occupazionale 

Il circolo dello svantaggio sociale



POVERTÁ

Beni materiali -

capitale economico

Beni sociali

Capitale sociale

Beni esistenziali -
Capitale umano

L’assenza di questi tre ordini di Beni è allo stesso tempo CAUSA ed EFFETTO della
povertà. 
Necessità di mettere in tensione azioni:
- a breve/medio termine, per permettere agli adulti in situazione di povertà di 

accedere ai 3 ordini di beni; azioni riparative (dimensione del presente)
- a lungo termine, per permettere ai bambini in situazione di povertà (economica, 

sociale, educativa, ecc.) di vivere in ambienti in cui non fare esperienza delle
condizioni che sono causa della povertà,  azioni preventive (dimensione del 
presente e del futuro)

interrompere il circolo dello svantaggio sociale
(Rec 2013, 112 EU)



POVERTÁ

Beni materiali -

Capitale economico

Garantire beneficio economico e 
sostegni sulle dimensioni relative ai 

bisogni materiali, favorire le 
condizioni e i pre-requisiti necessari 
ad accedere al mercato del lavoro

Beni sociali e sanitari

Capitale sociale

Garantire azioni di 
riconoscimento dei

bisogni sociali e di salute, 
sostegni finalizzati a 

rafforzare le competenze
genitoriali e le  reti socialiBeni esistenziali - Capitale umano

Garantire risposta ai bisogni
relazionali e educativi dei bambini 

e degli adulti e sostegni di tipo
educativo-emotivo

Restituire dignità e promuovere
capacitazione: postura etica

2. Un approccio metodologico multidimensionale all’intervento con 
le persone povere e le loro comunità nella misura RDC

RdC prevede

• Beneficio economico

• Partecipazione a un progetto di 
inserimento lavorativo (Patto per 
l’inclusione lavorativa) 

• Partecipazione a un progetto 
personalizzato di inclusione sociale 
(Patto per l’inclusione sociale)

Quali sostegni?



L’a. culturale e metodologico si traduce negli strumenti 
predisposti dal gruppo di lavoro:

• Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

• Rappresentanti delle Regioni

• Rappresentanti di ANCI

• Rappresentanti di ANPAL

• Rappresentanti del CNOAS

• Rappresentanti dell’INAPP

• Università degli Studi di Padova

• con la collaborazione di Banca Mondiale



• Nei decreti attuativi del RdC è prevista l’adozione di Linee guida per la 
definizione degli strumenti operativi 

per la valutazione multidimensionale delle famiglie in situazione di particolare 
vulnerabilità socioeconomica: verte sulle aree dei 3 ordini di beni

per la progettazione degli interventi

Quali strumenti? 

L’adozione di strumenti operativi comuni è orientata a garantire maggiore 
uniformità nelle prestazioni su tutto il territorio nazionale, coerenza nei criteri di 
valutazione, appropriatezza nell’individuazione degli obiettivi 
e dei risultati, dei sostegni, degli impegni (Livelli essenziali delle prestazione).



Quali strumenti? 
La valutazione multidimensionale è un’operazione articolata e partecipata che 
richiede:

3) La co-costruzione di un Patto di inclusione sociale

1) Un’Analisi Preliminare (rivolta a tutti i beneficiari del 
RdC che entrano nel percorso di inclusione sociale)

2) Un Quadro di analisi (realizzato ove necessario)

Quaderno dell’Analisi Preliminare

Quaderno del Quadro di Analisi

Quaderno del Patto di inclusione sociale

La conoscenza è situata. Tutti gli attori, 
beneficiari in primis, sono portatori di saperi
necessari alla valutazione. L’ASCOLTO è un 
principio costitutivo dell’agire valutativo



Quale postura e quale metodologia  per 
l’utilizzo di questi strumenti? 

Metodo della VPT esige:

• ascolto, etica della fiducia per costruire empowerment, 
partecipazione e capacitazione

• relazioni stabili tra famiglie e servizi

• equipe multidisciplinari e lavoro intersettoriale

• capacità di lavorare sulle divergenze e il disagreement

(garante dei beni esistenziali)



ANALISI PROGETTAZIONE

Il metodo della valutazione partecipativa e trasformativa

La valutazione multidimensionale è 
finalizzata a identificare i bisogni del 
nucleo familiare e dei suoi 
componenti, tenendo conto delle 
risorse e dei fattori di vulnerabilità 
del nucleo, dei fattori ambientali e di 
sostegno presenti

orientata a garantire:
uniformità nelle prestazioni su tutto il territorio nazionale, 
coerenza nei criteri di valutazione,
appropriatezza nell’individuazione degli obiettivi e dei risultati, dei 
sostegni, degli impegni
multidisciplinarità e multidimensionalità

Nesso costitutivo tra valutazione e 
progettazione: le analisi vivono nei 
Patti



Un approccio
• Ecosistemico e multidimensionale: non solo sostenere l’inclusione sociale, la genitorialità, quanto

costruire ambienti/nicchie ecologiche di qualità per garantire ai bambini a good start in the life (Rec 
2013/112/UE); rinforzare le comunità, i servizi, le politiche: anche i servizi e le infrastrutture sono
vulnerabili, non solo le persone. Importanza del ruolo dei piani locali e regionali per la povertà (RDC non 
richiede solo casemanagement)

• Equity based, inclusivo e intersettoriale: permettere a tutte le famiglie di accedere a servizi e sostegni

• Resiliency Based: “innaffiare” le nostre comunità di fattori protettivi che possono bilanciare I fattori di 
rischio

• Capacitante: migliorare le competenze/skills genitoriali, sociali, professionali, ecc. e di rinforzare le reti
sociali

• Generativo: riconosce le persone nella loro interezza, mette al centro le relazioni, mobilitando le loro
risorse e le possibilità di cambiamento in funzione della restituzione alla comunità (dignità)

• Pragmatico: la teoria si connette alla pratica tramite gli strumenti -importanza di GEPI



Pratica

RicercaFormazione

La formazione è intesa come luogo di 
incontro fra saperi accademici e pratici, 
tra teoria e azione, tra pratica e ricerca. 
Una formazione situata, non astratta, 
ancorata alle pratiche, aperta ai saperi
dei partecipanti, interdisciplinare, 
aperta cioè alle diverse professioni, 
attenta alle aree di confine tra 
professioni e soprattutto ai problemi 
comuni.

3. Quale approccio formativo?



Principi pedagogici ispiratori dell’approccio formativo  

Flipped
classroom

&
Formazione 

Blended

Confronto socio-
cognitivo: 
Dilemmi 

disorientanti per 
creare conflitto 

cognitivo, lavoro in 
tandem group e/o 

umbrella group

Apprendimento per 
risoluzione di problemi e 

tramite l’azione, non 
lineare, non per 

ripetizione, ma euristico: 
es. giochi di ruolo, giochi 
cooperativi,  modelage, 

ecc. (Bandura, 2002)

Partecipazione: gli 

operatori conoscono /le 
persone povere conoscono 

molto bene la loro 
situazione. Postura 

isomorfica con la postura 
proposta agli operatori nel 

lavoro con le famiglie 
(Milani, 2018)



Il percorso formativo universitario per case manager 

“Professionista esperto nella gestione degli strumenti per l’analisi
multidimensionale del bisogno e per la progettazione degli interventi rivolti ai
beneficiari della misura di contrasto alla povertà e sostegno al reddito (RdC)”

Tre annualità 2019-2020-2021
2.400 Case Manager potenziali (assistenti sociali, sociologi, psicologi, operatori
dei centri per l’impiego, ecc.)



Il percorso formativo per case manager 
obiettivi
• Favorire la partecipazione di community leader, persone che svolgono ruoli

sociali positivi e sono engaged con la loro comunità
• Affiancare la comunità degli operatori dei diversi servizi territoriali ad

accogliere la sfida di accompagnare i cittadini nella costruzione del loro
progetto di uscita dalla povertà

• Presentare e utilizzare strumenti e metodologie di intervento uniforme tese a
costruire progettualità innovative con i cittadini

• Riconoscere possibilità di azione e trasformazione in ogni contesto



Caratteristiche

• Struttura blended (3 moduli 
online, 1 in presenza)

• 9 giornate, di cui 2 in 
presenza

• Approccio della flipped
classroom

• Modalità peer to peer



Num ero 

AT 

AT 

coinvolti

Iscritti 

Obiettivo

Iscritti in 

M oodle

Differenza  

Obiettivo - 

Effettivi

Attivi in 

M oodle

BASILICATA 9 6 12 13 1 11

CAM PANIA 59 31 79 71 -8 58

CALABRIA 33 14 44 33 -11 28

SICILIA 62 28 83 67 -16 59

PUGLIA 45 22 60 51 -9 45

ABRUZZO 24 11 32 26 -6 20

M OLISE 7 4 9 8 -1 7

SARDEGNA 25 17 33 33 0 33

LOM BARDIA 96 63 128 127 -1 106

VENETO 21 16 28 32 4 31

EM ILIA ROM AGNA 38 22 51 44 -7 41

M ARCHE 23 19 31 38 7 33

LIGURIA 18 15 24 36 12 30

PIEM ONTE 30 24 40 59 19 53

VALLE D'AOSTA 1 1 1 2 1 2

LAZIO 37 21 49 50 1 44

UM BRIA 12 5 16 10 -6 6

FVG 18 12 24 28 4 27

PAT-PAB 2 1 2 2 0 2

TOSCANA 34 25 45 53 8 46

594 357 791 783 -8 682

Regioni m eno 

sviluppate

Regioni in 

transizione

Regioni più 

sviluppate

TOTALI

ALCUNI DATI



%GENERE

Iscritti in 

M oodle
Uom o Operatore

Dirigente/

Resp.area

Ref. o 

Coord. 

Servizio/PO

Funzi. 

am m .vo
Altro Non disp.

BASILICATA 13 15% 62% 0% 23% 0% 0% 15%

CAM PANIA 71 20% 32% 20% 21% 3% 7% 17%

CALABRIA 33 24% 48% 12% 21% 0% 3% 15%

SICILIA 67 4% 57% 3% 25% 0% 1% 13%

PUGLIA 51 10% 53% 6% 27% 4% 0% 10%

ABRUZZO 26 8% 46% 4% 27% 12% 0% 12%

M OLISE 8 13% 63% 13% 13% 0% 0% 13%

SARDEGNA 33 9% 67% 3% 18% 3% 0% 9%

LOM BARDIA 127 9% 64% 5% 21% 0% 0% 10%

VENETO 32 9% 69% 3% 25% 0% 0% 3%

EM ILIA ROM AGNA 44 7% 34% 9% 41% 0% 0% 16%

M ARCHE 38 0% 68% 3% 11% 3% 3% 13%

LIGURIA 36 8% 64% 3% 14% 0% 0% 19%

PIEM ONTE 59 10% 63% 12% 17% 2% 0% 7%

VALLE D'AOSTA 2 0% 100% 0% 0% 0% 0% 0%

LAZIO 50 10% 44% 2% 44% 2% 4% 4%

UM BRIA 10 10% 70% 0% 30% 0% 0% 0%

FVG 28 7% 61% 7% 18% 4% 0% 11%

PAT-PAB 2 0% 100% 0% 0% 0% 0% 0%

TOSCANA 53 8% 70% 4% 21% 2% 0% 4%

783 10% 56% 7% 23% 2% 1% 11%

%RUOLO

Regioni m eno 

sviluppate

Regioni in 

transizione

Regioni più 

sviluppate

TOTALI

ALCUNI DATI



Alcune sfide

Debolezza della 
formazione di base dei 
professionisti: gap tra 
sistema universitario e 

sistema dei servizi

Livello dirigenziale, 
decisionale e politico 

non coinvolto nei 
processi formativi in atto

Sistema organizzativo/ 
infrastrutturale / governance

dei servizi da innovare alla 
luce del nuovo dettato 

normativo e non ancora 
coerente con l’approccio al 

lavoro intersettoriale richiesto 
dalla norma su RDC: 

Esternalizzazione dei servizi / 
turn-over personale 

Gap tra teoria e pratica 
nei cambiamenti interni 

al sistema dei servizi: 
tempi lunghi (tempi dei 

servizi/ tempi delle 
persone), ostacoli 

organizzativi e culturali a 
“praticare” nel proprio AT 
i contenuti appresi nella 

formazione Geografie disuguali



Grazie!

https://www.labrief-unipd.it
Paola Milani, Katia Bolelli, Luisa Capparotto, Sara Colombini, Ioris Franceschinis, 
Mariella Giachino, Georgia Giacomelli, Paolo Giavoni, Marco Ius,  Giovanna 
Murro, Andrea Petrella, Sara Serbati, Anna Zenarolla

Programma PIPPI

https://www.labrief-unipd.it

